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Non voglio darti il volto 

di qualcuno che conosco, 

tra quelli che fanno capolino

ogni volta che sorrido 

per una parola al posto giusto.

Ma se provo a cercarti,

riesco solo a intravederti. 

Forse sei su un treno regionale, 

stazione di transito,

la scritta bianca su fondo blu,

il tuo riflesso nel vetro.

Oppure, in punta di piedi

mi sfili dalla libreria, tra una guida

dei Balcani e un Topolino d’annata. 

Un giorno metterai in ordine. Domani.

Chi sei per me
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Marco Pinti

NON SI PUÒ MAI SAPERE

#77 modi

per fare politica

senza diventare

un pirla
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Fare politica 

non è fare carriera. 

Fare carriera è abbastanza facile: 

basta obbedire

finché non si ottiene il permesso 

di comandare.

Si può anche percorrere 

la strada nel senso opposto:

essere contro.

In ogni caso significa 

lasciar decidere a qualcun altro

della propria felicità.

#1
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Pirla: 

dal verbo milanese “pirlare”:

“girare intorno”.

Ambizioso:

dal verbo “ire” - “andare”

con prefisso “amb” – “intorno”.

“girare intorno”

La differenza

 tra un pirla

e un ambizioso

è la ricerca di uno scopo.

#2
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La Politica serve a tre scopi

o almeno a provarci:

Cambiare i rapporti di forza

(asse verticale)

Generare possibilità

(asse orizzontale)

Trasformare se stessi

(profondità)

#3
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LEGGERE ATTENTAMENTE

IL FOGLIETTO ILLUSTRATIVO

Effetti collaterali: 

invecchiamento precoce, sbalzi d’umore,

letture pericolose, litigi con gli amici, litigi coi

parenti, litigi coi passanti, litigi con sé stessi.

Interesse morboso per arti occulte come:

finanza, sondaggistica, semiotica, framing,

scienze politiche, scienze della comunicazione.

Candidarsi a tutto, non candidarsi mai,

ritirare la candidatura, torcersi nel sonno,

ottimismo irragionevole, pessimismo profetico,

entusiasmo apocalittico, crisi di astinenza.

Sindrome della Sconfitta, Sindrome da

Negazione della Sconfitta, Sindrome del

Primo dei Non Eletti, paranoia, paranoia

grave, allucinazioni ideologiche, nausea da

compromesso, gastrite mediatica, mugugno

cronico, eruzioni polemiche, troppe telefonate.

Nei casi più gravi: denunce, minacce,

perquisizioni, avvisi di garanzia, linciaggi,

mostrificazione, aggressioni, processi,

morte civile, morte politica, morte in vita,

morte-morte.

#4
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Ne vale comunque la pena.

#5
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La Politica inizia

quando una persona

non si riconosce più

in una storia,

se non ha contribuito

a scriverla.

#6
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C’entra sempre 

una terra e una comunità.

#7
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L’identità non è  

sulla carta d’identità.

Non si riceve e non si sceglie.

Ci resta impigliata addosso.

Per un motivo.

#8
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“Per vivere

occorre un’identità, 

ossia una dignità: 

chi perde l’una 

perde anche l’altra, 

muore spiritualmente: 

privo di difese, è quindi esposto 

anche alla morte fisica”. 

Fabrizio De André.

#9
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Ci sono

luoghi 

che hanno l’aria di aspettarti, 

che in un certo senso

ti somigliano, 

che sembrano riconoscerti

nel riflesso di un ricordo,

o nel segreto

di quello che vuoi diventare.

#10
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Non sono le persone

a radicarsi nei luoghi.

Sono i luoghi a radicarsi

nelle persone.

#11
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La storia, la lingua, le tradizioni: 

tramandate, tradotte, tradite. 

Reclamano una fierezza sobria, 

filigrana del carattere. 

Rivelano il genio particolare 

di ogni luogo. 

#12
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Più è piccolo un luogo,

più il suo nome 

chiede di essere pronunciato.

#13



22

“Terra”, parola della realtà:

 dal protoindoeuropeo

 “ters” – “luogo asciutto”. 

Stessa radice in tutte le lingue romanze

e in tutti i dialetti.

“Stato”, parola artificiale:

part. passato del verbo “stare”. 

Non esiste in nessun dialetto.

#14
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Una parola 

che non si può 

tradurre in dialetto 

è una parola

bugiarda.

#15
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“Attenti a fare errori, 

perché molti sarebbero sensibili

all’ordine e alla disciplina 

che sono in realtà 

il disordine e l’indisciplina. 

Perché ordine in natura 

è dare il potere alla società, 

il disordine è darlo allo Stato. 

Questa è la legge naturale,

da che mondo è mondo, 

che ha dominato la storia e 

ha causato le crisi delle civiltà”. 

Primo Levi

#16
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Attraverso lo specchio

Primo Intermezzo
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Dire di essere leghista 

non dev’essere troppo diverso

dal fare “outing”.

Succede qualcosa 

nello sguardo dell’interlocutore. 

Non cambia niente.

Ma è cambiato tutto.

Io ho vissuto più anni 

con la tessera della Lega in tasca

che senza.

Il pareggio a trentadue,

il sorpasso a trentatré. 

Non precoce, naturale.

Il segno di una generazione. 
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Barbari del potere, 

randagi da gazebo, 

divoratori di salamelle: 

ci sarà una ragione, 

                   se siamo ancora qui.

                    

So che a qualcuno dispiace.

In fondo, anche detestarci

 ha generato un’identità.

Comunque, un legame.

 

Da bambini si diceva

“Specchio riflesso…”

Per i romani era                                   

“Divide et impera”

Dividere per dominare.
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Noi contro voi,

voi contro noi.

Schierarsi è un istinto.

Se ha uno scopo, è orizzonte

Se ha solo conflitti, è isteria.

Tutta questa retorica del nemico,

solo perché abbiamo più paura 

di riconoscerci

 che di odiarci.

Non sarebbe bello

essere più grandi

delle regole del gioco?

 





31

Essere vento,

non bandiere.

#17
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Si riconoscono 

in una società

tutte le persone 

che operano 

per la prosperità

di un luogo.

Comunque la pensino.

Da ovunque provengano.

#18
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Più è libera di autogovernarsi,

più una società è inclusiva.

Se scrive le proprie regole,

sa farle rispettare.

Se dispone delle sue risorse,

decide come condividerle.

Se ha coscienza di sé,

non teme la diversità.

#19
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Lo straniero diventa un nemico

solo per i popoli colonizzati.

È una reazione.

Scarica la frustrazione 

di non potersi governare.

#20
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La Politica ha senso 

se lega il potere,

mezzi e risorse per uno scopo,

al vincolo democratico

di maggior prossimità.

Non a funzionari

che obbediscono,

ma a cittadini che 

rappresentano.

#21
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Rappresentare la società 

non significa 

andare d’accordo con tutti,

ma difendere

il diritto di ciascuno 

ad assomigliare a sé stesso.

 

#22
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È più difficile rappresentare 

tutta Casorate

che mezza Italia.

Casorate esiste.

Mezza Italia, no.

 

#23



39

L’Italia è una parola.

Anzi, due.

#24
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In cammino

Secondo intermezzo
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Ogni estate, cammino. 

Zaino sulle spalle, scarponcini,

cappello improbabile.

Alpi, Prealpi, Appennini, Laguna,

risaie, pianura, crinale emiliano,

agro laziale, Ciociaria felix,

terre mutate d’Umbria e Marche.

Da solo, per giorni, cammino.

É il rito con cui sudo

i vaffanculo che non dico.

È il sole in cui mi sciolgo 

nel farmi pellegrino.
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Chi l’ha provato lo sa,

per buona parte del tempo

si sognano i ghiaccioli

del prossimo bar.

I pensieri sottopelle, inaccessibili,

nei passi lungo le pietre squadrate

di una strada romana, 

in uno sguardo in bianco e nero

alle foto di ragazzi fucilati

dietro l’ultima casa del borgo.

I confini si sentono. 

Altroché linee immaginarie: 

cambiano gli accenti, le facce,

cambia il sapore del pane.
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Italia è dire troppo,

oppure troppo poco.

Mai un luogo.

Piuttosto, un carattere.
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Nessuno nasce italiano.

Italiani si diventa,

in tre pieghe del carattere:

vocazione al teatro,

genio individuale,

saggezza tragica.

#25
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Vocazione al teatro

In Italia, 

in qualsiasi circostanza,

il sottointeso è sempre:

“Facciamo finta che…”

#26
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Genio individuale

Può essere Caravaggio,

oppure il matto del paese 

che si butta sotto una macchina

per salvare un gatto.

In ogni storia, grande o piccola,

a un certo punto arriva qualcuno

che infrange una regola.

E cambia il mondo.

#27
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Saggezza tragica

Due secoli di sconfitte 

e fratricidi

hanno liberato

il carattere italiano 

da ogni delirio egemonico. 

Generazione dopo generazione,

tragedia dopo tragedia,

riconoscere

il primato irriducibile

della pace e della vita

è diventato 

un istinto collettivo.

#28
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Più o meno

Terzo intermezzo
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Forse non è tempo di teorie.

Forse sarebbe più saggio

lasciare che l’accadere 

travolga ogni ragione

e trascini ogni pensiero

come un cane alla catena. 

Solo che non riesco.

Come davanti al mare,

non riesco a rilassarmi.

Finisco sempre a guardarlo

per come mi appare,

un cielo che non ce l’ha fatta.

Più o meno come l’Europa…
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L’Europa con il suo blu bancario

e le stelline di cartapesta.

Super-Stato Super-Io:

occorre, si deve, bisogna.

Chiede, esige, raccomanda.

Funziona perché risponde

a una sete di autorità,

purché sia lontana, istruita

e molto ben educata.

Non funziona perché 

è pur sempre la storia

di uno spagnolo, un italiano,

un francese e un tedesco, 

come nelle peggiori barzellette.
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Unici europei sono i lombardi,

che nell’ultimo millennio 

sono stati:

tedeschi per 200 anni (X-XI sec)

spagnoli per 150 (XVI- XVII sec)

francesi per 50 (XVI-XIX sec)

austriaci per 150 (XVIII-XIX sec)

italiani per 160 (XIX-XXI sec)

Per tutti gli altri, 

Europa è una parola straniera,

in italiano.



55
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Genera onde, come un sasso nel lago.

Il quartiere, la scuola, la propria città.

Dal finestrino dell’aereo 

il colpo d’occhio sul circostante: 

una terra a cui dare 

del Tu.

Il nome di una Regione per farsi capire,

le mani accompagnano le parole,

che l’Italia s’è fatta a gesti.

L’Europa è nel portafoglio,

denaro griffato, fantasie di acquedotti, 

la firma di chi comanda.

#29
Geografia luoghista
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Post-scriptum:

Il corsivo è corsaro,

sguardo laterale,

ripensamento a riccio.

Ho scritto e cancellato

un “Secondo me” 

in calce a ogni pagina.

Resta il gioco in controluce

delle vecchie lire,

quasi a dire che

osare il proprio sguardo

è come battere moneta.
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Il conto si paga a rate 

di coerenza a brandelli.

S’impara a farsi schifo,

a non riconoscersi più,

a tacere per viltà 

e chiamarla prudenza.

La verità trafitta da un sopracciglio,

seppellita in un sospiro,

in un silenzio insistito.

Chi non se ne accorge,

forse non muore, ma nemmeno risorge.

Nel dubbio, provate a chiedere:

“Quante volte sei ripartito?”





60

Haiku

L’identità è una radice,

il carattere ha il colore delle foglie,

ogni stagione i suoi ripensamenti.

“Quanta fatica sprecata!”,

cantano i girasoli

vestiti da parata.

#30
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Quando

si sottrae dal controllo,

trasforma il consenso in conflitto,

confonde identità e carattere:

la Politica diventa Dominio.

#31
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Il Dominio riduce l’umanità

a una sola dimensione.

Asse verticale:

obbedienza/disobbedienza.

#32
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“Cosa?”, “Come?”, “Perché?” 

sono domande della Politica.

   

- “Chi?” –

è la domanda del Dominio.

#33
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Le persone agiscono

attraverso la Politica,

il Dominio agisce

attraverso le persone.

#34
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Per lungo tempo, 

strumento del Dominio

sono state le ideologie.

Circuiti chiusi del pensiero

con cui si pretendeva

di interpretare ogni aspetto 

e contraddizione della società.

Intorno alla fine del Novecento,

sepolte dai loro fallimenti,

le ideologie

si sono trasformate in 

falsi conflitti.

#35
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“Destra e Sinistra”

rappresentano 

un falso conflitto 

tra esigenze, valori 

e sentimenti complementari: 

sicurezza e umanità, 

merito e bisogno, 

tradizione e progresso.

#36
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Per esempio,

oggi chiamiamo Sinistra 

l’abitudine a rimuovere

alcune contraddizioni concrete,

pur di affermare

una coerenza etica,

percepita come superiore.

La parte giusta.

 

#37
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Per esempio,

oggi chiamiamo Destra

l’abitudine a rimuovere

alcune contraddizioni etiche,

pur di affermare

un senso di appartenenza,

percepito come naturale.

La mia parte.

 

#38
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In ognuno di noi

Etica e Appartenenza

abitano insieme.

Una paga l’affitto;

l’altra porta gli amici.

#39
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Rinunciare a una delle due

è come accecarsi un occhio.

#40
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Il tempo dei Ciclopi

Quarto intermezzo





74

Polifemo.

Poli: “molto-grande”

Feme: “fama-reputazione”

“Molto famoso”

Cannibale,

non abita un’isola:

egli stesso è un’isola.

Pastore,

la sua voce non è parola,

ma richiamo:

comando verso una direzione.

Distingue due sole forme:

Pecora – amico

Uomo – nemico
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“Perché gridi così, Polifemo,

 nella notte immortale?

 Qualcuno ti sta forse uccidendo?”

“Nessuno mi uccide!”
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All’indomabile, pazzo ciclope 

che lo sta per divorare,

Ulisse dice di chiamarsi

Nessuno.

Sta mentendo, ci insegnano a scuola.

E noi ci caschiamo. 

Senza accorgerci che Ulisse,

“il fecondo inventore

mai sazio di frodi”,

per una volta,

sta dicendo la verità.
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“Io sono Nessuno”

è un manifesto politico.

Indica una crescita

per sottrazione:

spogliatosi del nome,

della corona di re

della fama di eroe,

si restituisce a sé stesso.

Nessuno, significa

Polytropos: dalle molte forme

Polymetis: dalle molte astuzie

Polymechanos: intraducibile,

salvo per l’idea di un crepitare 

costante nell’ingranaggio della mente.
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Nessuno è il Popolo.

#41
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I popoli formano gli stati,

non gli stati i popoli.

Ogni popolo a cui è negata

l’autodeterminazione

è una bomba a orologeria.

#42
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Il principio

di autodeterminazione

dei popoli

permette di interpretare

quasi

ogni crisi internazionale

con una sola domanda: 

“Chi è dove

non dovrebbe essere?”

 

#43
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L’autodeterminazione

è dei popoli,

non di chi li opprime.

Parlare senza paura di essere arrestati,

scendere in piazza, manifestare, studiare, 

vivere secondo la propria cultura, 

con tutte le sue contraddizioni

è autodeterminazione.

Un regime che spara sui cortei, NO.

#44
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Pensare in modo semplice 

non è facile.

“Semplice”,

vuol dire

“con una sola piega”

Richiede precisione.

“Facile”:

dal verbo “fare” – “che si fa”, 

“che fanno tutti”, “come fanno tutti”.

Non richiede niente,

solo imitazione.

 

#45
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Chi imita, limita.

#46
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#47

L’algoritmo imita una scelta,

per limitare

la capacità di scegliere.

In questo modo produce:

C S S

P F TT

C O N OLL
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Basta poco

per diventare

strumento

dei propri

strumenti.

#48
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Come chiodo e martello,

Tecnica e Dominio

sono prigionieri 

dello stesso

muro.

Politica è 

aprire una breccia.

#49
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“Non si tratta 

di controllare il fenomeno 

in questo o quel punto, 

bensì di riconquistare

il proprio tempo.

Ciò richiede sovranità.

E la sovranità oggi 

non si riscontra più 

nelle grandi risoluzioni, 

ma esclusivamente

nell’uomo singolo, 

che ha abiurato in sé la paura”.

Iosif Brodskij

#50
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Politica è correre il rischio di

esistere, 

resistere,

insistere.

#51



89

Esistere:

“ex” –“fuori ”+“sistere”–“stare” 

“Stare fuori”

Cercare la propria voce,

prima di unirsi al coro.

 

#52
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Resistere: 

il prefisso “re” indica un attrito, 

un indietreggiare senza cedere, 

la tensione che permette 

a una forza di durare. 

In senso politico è la fase 

in cui si impara a riconoscere

e custodire

ciò che non deve 

andare perduto.

#53
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Insistere:

“in” + “sistere” – “stare dentro”

a un gruppo

a un movimento

a un sindacato

a un partito

a un contesto

 

#54
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Contesto

Quinto intermezzo





Habitat della Politica:

il Contesto.

Molecola della relazione:

Con-te-sto

Antitesi del Dominio:

Contestare
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Contestare 

è ribellarsi (“tornare al bello”),

con più precisione.

Contestare 

è disobbedire (“negare ascolto”),

per voltarsi altrove.

Contestare  

è “chiamare a testimone”

un silenzio a cui dar voce.
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“Ma con gli ideali, 

con i sentimenti,

si costruiscono 

delle realtà sognate.

La realtà, quella vera,

è quella che ci aspetta

fuori.

E per modificarla,

se vogliamo modificarla,

c’è bisogno di gesti concreti,

reali”.

Umberto Bossi

 

#55
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La Politica genera una pratica.

La pratica genera esperienza.

L’esperienza diventa disciplina.

Superata una certa soglia, 

spuntano le branchie.

#56



98

Ci sono due giovani pesci

che per la prima volta

nuotano in mare aperto.

Incrociano un pesce anziano,

che li saluta dicendo:

“Buongiorno ragazzi.

Com’è l’acqua oggi?”

I due abbozzano un sorriso

e continuano a nuotare

finché uno guarda l’altro e chiede:

“Che diavolo è l’acqua?”

#57
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Ma che

           |

           |

           |

         diavolo

                            |

                            |

                            |

                   è

                                     |

                                     |

                                     |

                      la politica?

La domanda imbarazza e irrita.

#58
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Imbarazza le enciclopedie.

Enciclopedia Treccani:

“Politica: 

il complesso delle attività 

che si riferiscono alla ‘vita pubblica’ 

e agli ‘affari pubblici’

di una determinata 

comunità di uomini”.

Insomma,

un modo

piuttosto elegante

per non rispondere.

#59
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Irrita i vocabolari. 

Vocabolario Treccani: 

“Politica, s.f. – 1.a. 

La scienza e l’arte 

di governare, 

cioè la teoria e la pratica che 

hanno per oggetto la costituzione, 

l’organizzazione, l’amministrazione dello 

stato e la direzione della vita pubblica”. 

Problema: 

Ciò che è scienza (ripetibile), 

non è arte (irripetibile). 

E viceversa.

#60
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A pensarci,

è bello che l’umanità 

non abbia ancora capito

che cos’è, davvero, la politica.

Vuol dire che 

ci interessa molto,

come sempre quando

inseguiamo il senso di qualcosa,

senza riuscire ad afferrarlo.

Sappiamo solo che Politica

deriva dalla parola greca

“polis” – “città”.

Dunque, un luogo.

 

#61



103

Un luogo non basta 

a definire la Politica, 

ma almeno indica la prima regola

che si impara con la pratica: 

scegliere il campo di battaglia.

#62
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La scelta del contesto

distingue

chi si limita a esserci

da chi esiste.

Chi appare

da chi manifesta.

 

#63
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Ogni contesto richiede 

di scartare ciò che è superfluo.

L’azione e la parola

diventano Politica 

quando sono legate 

a uno scopo,

come la punta 

è legata alla freccia. 

#64
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Dedicarsi. 

La buona riuscita 

non si misura alla fine.

Si coltiva durante.

#65
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Talvolta, davanti a circostanze 

impossibili, occorre ritirarsi.

Abbandonare l’orgoglio 

come si abbandona

uno scudo in battaglia.

 

#66
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“Uno dei Sai* si vanta dello scudo, 

arma impeccabile,

che presso un cespuglio

ho abbandonato, purtroppo.

Ma ho salvato me stesso! 

Che mi importa 

di quello scudo?

Vada in malora! 

Ne troverò un altro, 

non peggiore.” 

Archiloco (VII sec. a.C.)

#67

*Sai: bellicosa tribù della Tracia
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Mai mettersi in mostra.

Farsi avanti, casomai.

C’è un coraggio nell’esporsi,

nell’osare un’alternativa.

Ma ne serve molto di più

per dialogare senza spezzarsi.

La mediazione è l’apice del conflitto.

#68
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Vincere è un equivoco:

la gente grida “Bravo!”,

ma quel che intende è 

“Fermati!”

#69
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“Comunque, 

se vogliamo avere 

una parte più importante,

la parte dell’uomo libero, 

allora dobbiamo essere capaci 

di accettare 

– o almeno di imitare – 

il modo in cui 

un uomo libero è sconfitto.

 Un uomo libero, 

quando è sconfitto, 

non dà la colpa a nessuno”

Ernst Jünger

#70
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Più di vincere o perdere,

è importante accorgersi

che le azioni fondamentali

degli umani sono

sempre le stesse quattro:

Assediare le mura

Achille

Difendere le mura

Ettore

Fuggire per rifondare

Enea

Tornare a casa

Ulisse

 

#71
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Achille

Nell’imperfetta

condizione del mondo

è bene sapere che

anche il progetto più felice

dovrà scontrarsi con

resistenze e opposizioni.

Assediare le mura 

è l’opera di erosione con cui 

una nuova volontà collettiva

sostituisce la precedente.

#72
Assediare le mura
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Ettore

Nell’imperfetta

condizione del mondo

accade di tracciare confini 

che escludono e proteggono.

Difendere le mura 

è rifiutare l’indistinto.

Un “NO” che afferma la fedeltà

alla propria idea di mondo,

a un orizzonte collettivo,

a un sentire senza parole.

#73
Difendere le mura
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Enea

Non un attimo prima,

non un attimo dopo,

ma quando tutto è perduto:

fuggire diventa salvarsi.

La catastrofe è feconda,

il naufragio una soglia. 

Ogni nuovo giorno

incomincia a mezzanotte.

#74
Fuggire per rifondare



116

Ulisse

Casa 

può essere ovunque,

perché non è un dove, 

è un mentre.

La sensazione di camminare

su una strada che ci aspettava.

Riconoscersi nel gesto,

nello sguardo, nella parola 

di chi abbiamo a fianco.

È ricucire lo strappo

tra dire “Io” 

e partecipare a un “Noi”.

#75
Tornare a casa
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C’è un tempo per tutto.

#76
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NON SI PUÒ MAI SAPERE.

#77
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Doppiofondo
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Con le citazioni d’autore si rischia di 

inciampare in un nome e in un cognome, 

senza badare alle parole.

Per questo, su consiglio di un amico, 

mi sono divertito a scambiare le targhe 

sotto le cornici.

Un nascondino tra le righe,

un contrabbando di assonanze.

Una bisca nel retrobottega dove

si intrecciano amicizie impossibili

Ma prima che la mezzanotte

trasformi ogni carrozza 

in una zucca, sarà meglio

riportarli tutti a casa.
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Dunque:

La # 9 è di Primo Levi,

da “I sommersi e i salvati” (Einaudi, 1991)

La # 16 è di Umberto Bossi,

da un comizio a Parabiago del 1997.

Anche la domanda

“Quante volte sei ripartito?” – è sua

La # 50 è di Ernst Jünger,

da “Il trattato del Ribelle”  

(Adelphi, 1990)

La # 55 è di Fabrizio De André,

da un’intervista del 1991.

La # 70 è di Iosif Brodskij,

dal volume “Dall’esilio” (Adelphi,1988)
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La # 67 è proprio di Archiloco.

(Perso lo scudo, mi spiaceva

rubargli anche il nome)
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Piuttosto, un sentiero.
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Difficile dire 

se ho scritto queste righe 

per condividere dei pensieri 

oppure per liberarmene.

In un certo senso è la stessa cosa.

Un sentiero non chiede di avere ragione,

solo di essere percorso.  

Ho segnato sulla mappa i miei orizzonti. 

Conto di scoprirne nuovi 

nei passi degli altri.

Basta un # e 400 caratteri (max)

Inviare a Marco Pinti:

ilmarco.pinti@gmail.com
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Grazie!

Alla compagna Arnaboldi, 

al ramo storto del suo sguardo 

mentre legge le mie bozze.

A tutti i leghisti: di prima, seconda,

terza e quarta generazione.

Con la tessera o senza, ortodossi, eretici,

fedeli alla linea e raminghi nella diaspora.

Siete, siamo, una canzone d’amore.

Bella anche quando è stonata.

A tutti quelli che mi vogliono bene

“Anche se sei leghista”,

come il mio editore Flavio Passi.

All’Andrea della Bella, l’amico geniale.

Ai rappresentanti delle Consulte

Studentesche e del FAST: incontrarvi  

è sempre un tornare a casa. (#75)

Al mio filosofo di fiducia, Igor Sibaldi:

sono d’accordo con il 90% delle sue tesi,

ma è per il restante 10 che lo ringrazio.






